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Starting from the analysis of the most recent data concerning the phenomenon of qualified
migration of young people from Italy to the rest of the world, this work intends to deepen
the topic of the value of continuous learning and mobility as an antidote to the continuous
impoverishment of local communities and as a strategy to contrast new and widespread
forms of inequality and social exclusion in the present time of the so called knowledge
economy. Within this scenario, public policies, and in particular at regional and local level,
have the task of guaranteeing concrete opportunities for citizens to access knowledge in
a multicultural dimension. In this regard, this work explores the technical characteristics
of programmes and initiatives promoted and implemented by Italian regions and, in par-
ticular, focuses on the Lazio Region’s “Torno Subito” programme. A complex and struc-
tured programme which, although in its beginnings, could indicate a broader perspective
and question policy makers on how to put at the centre of the European agenda the core
theme of a generation, from 18 to 35 years old, which today presents itself as the most ex-
posed to the risks of marginalization and fragmentation of work and life, albeit in a poten-
tial framework of very wide opportunities.
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Questo lavoro intende, partendo dall’analisi dei dati più recenti riguardanti il fenomeno
dell’emigrazione giovanile qualificata dall’Italia verso il resto del Mondo, approfondire il
tema del valore dell’apprendimento continuo e della mobilità territoriale come antidoto al
continuo impoverimento delle comunità locali nonché come strategia di contrasto a nuove
e diffuse forme di disuguaglianza ed esclusione sociale nel tempo dell’economia della co-
noscenza (knowledge economy). Dentro questo scenario le politiche pubbliche ed in par-
ticolare le politiche pubbliche a scala regionale e locale hanno il compito di garantire ai
cittadini reali opportunità di accesso alla conoscenza in una dimensione multiculturale ed
esperienziale. A tal proposito questo lavoro approfondisce le caratteristiche tecniche di
programmi ed iniziative promosse e realizzate da regioni italiane ed in particolare si sof-
ferma sul programma Torno Subito della Regione Lazio. Un programma complesso e strut-
turato che in nuce potrebbe indicare una prospettiva più larga ed interrogare i policy
makers sul come mettere al centro dell’agenda europea il tema di una generazione, quella
che va dai 18 ai 35 anni, che oggi si presenta come quella più esposta a rischi di marginaliz-
zazione e di frammentarietà di lavoro e di vita seppur in un quadro potenziale di opportu-
nità larghissime.
Parole chiave: emigrazione; apprendimento; conoscenza; mobilità; politiche pubbliche.
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Il valore dell’apprendimento continuo e della mobilità territoriale:
i programmi regionali di qualificazione formativa e professionale 
1. Quadro storico-teorico della situazione italiana
I dati del Rapporto “Italiani del Mondo” 2017 della Fondazione Mi-
grantes della Conferenza Episcopale Italiana (CEI) evidenziano come
sempre più italiani emigrano all’estero e su dieci emigrati quattro sono
giovani. Da gennaio a dicembre 2016 le iscrizioni all’Aire (Anagrafe
italiani residenti all’estero) per il solo espatrio sono state 124.076
(+16,547 rispetto all’anno precedente, che a sua volta aveva visto un
incremento del 15,4%).
Oltre il 39% di chi ha lasciato l’Italia alla volta dell’estero nell’ultimo
anno ha un’età compresa tra i 18 e i 34 anni (oltre 9 mila in più rispetto
all’anno 2016, +23,3%); un quarto ha tra i 35 e i 49 anni (quasi +3.500
in un anno, +12,5%).
Il suddetto Rapporto affronta il fenomeno migratorio proprio del
mondo contemporaneo delle società economicamente più forti, dove
la piena realizzazione dei processi di globalizzazione economica ha pro-
vocato un diffuso senso di precarietà sia lavorativa che esistenziale
(Murgia, & Armano, 2012).
Contesti nei quali le motivazioni che spingono i più giovani e qua-
lificati ad emigrare hanno a che fare con il desiderio di realizzazione
personale e professionale, con la volontà di trovare una soluzione alla
propria condizione di precarietà lavorativa, all’ambizione di volersi for-
mare e lavorare in contesti geografici e culturali nuovi (Gjergj, 2015).
Dal punto di vista dell’inquadramento storico del fenomeno emi-
gratorio degli italiani, il Dossier Statistico Immigrazione 2017 a cura
del centro studi e ricerche IDOS registra a sua volta che nel 2017 il
numero degli emigrati italiani sono pari al dato nell’immediato secondo
dopoguerra, oltre 250.000 l’anno. 
Come sottolinea anche questo studio, ad emigrare sono sempre più
persone giovani con un livello di istruzione superiore. Tra gli italiani
con più di 25 anni, registrati nel 2002 in uscita per l’estero, stando ai
rapporti Istat (2017; 2018), il 51% aveva la licenza media, il 37,1% il
diploma e l’11,9% la laurea ma già a partire dal 2013 l’Istat ha riscon-
trato una modifica radicale dei livelli di istruzione tra le persone in
uscita: il 34,6% con la licenza media, il 34,8% con il diploma e il
30,0% con la laurea, per cui si può stimare con un buon livello di at-
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tendibilità che nel 2016, su 114.000 italiani emigrati, siano 39.000 i
diplomati e ben 34.000 i laureati. 
Le destinazioni principali sono la Germania e la Gran Bretagna, a
cui seguono altri paesi europei come l’Austria, il Belgio, la Francia, il
Lussemburgo, i Paesi Bassi e la Svizzera. Verso i paesi europei si diri-
gono circa i tre quarti delle uscite dall’Italia.
L’allarme che deriva dall’analisi di questi numeri è la perdita netta
rappresentata per lo Stato ogni qual volta un cittadino italiano emigra.
Per ogni cittadino lo Stato realizza un investimento. Per un cittadino
laureato (triennale e magistrale) questo investimento ammonta a circa
160.000 euro, che diventano circa 230.000 per un dottore di ricerca
così come risulta da una ricerca condotta nel 2016 sempre da IDOS e
dall’Istituto di Studi Politici “San Pio V” su dati OCSE.
Della questione si sono occupati anche la stampa e i media, in par-
ticolar modo alcuni quotidiani, così come evidenziato sul Corriere della
Sera dall’editorialista Federico Fubini (2018, Luglio 09), che ripren-
dendo dati della Fondazione Leone Moressa afferma: “Cinquantamila
laureati che lasciano l’Italia ogni anno sono stati oggetto di otto miliardi
di investimenti pubblici per arrivare al titolo di studio e altri sette delle
famiglie. Realizzeranno questa ricchezza altrove, spesso solo perché in Italia
l’investimento pubblico in ricerca è appena un quarto dei 100 miliardi
della Germania e la metà della Francia”. 
Il numero degli italiani, infatti, stabilmente residenti all’estero ha
superato la soglia dei cinque milioni, con un incremento del 60 per
cento negli ultimi dieci anni (Fondazione Migrantes, 2017). La fascia
d’età tra i 18 e i 34 anni è quella in più rapido incremento, con un
balzo del 23 per cento tra il 2016 e il 2017. 
Le istituzioni pubbliche pertanto sono di fatto chiamate ad imma-
ginare politiche, pratiche e progetti   per rimettere al centro i temi del
lavoro, del salario e della casa per chi vuole costruire in Italia, nella pro-
pria regione, sul proprio territorio la propria vita. Non con una logica
puramente assistenziale ma incentivando i comportamenti proattivi e
i processi generativi di una generazione pronta a mettersi alla prova;
una generazione che guarda all’estero come ad un’opportunità per for-
marsi e crescere ma che, se vuole, ha anche l’opportunità di tornare e
investire le proprie energie e le proprie competenze nel Paese d’origine.
L’attivazione di questi percorsi passa necessariamente da un investi-
mento concentrato, ben coordinato tra soggetti pubblici e privati e fi-
nanziariamente rilevante sulla ricerca scientifica e tecnologica,
sull’apprendimento continuo e sulla mobilità internazionale da parte
delle istituzioni regionali, nazionali e comunitarie a ciò preposte.
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2. L’economia della conoscenza e il superamento dei confini cognitivi e ge-
oeconomici 
Il 12 maggio 2009 il Consiglio dell’Unione Europea approva il quadro
strategico per la cooperazione europea nel settore dell’istruzione e della
formazione “Education and Training 2020”.
“Education and Training 2020” fissa quattro obiettivi comuni e stra-
tegici dell’Unione Europea per affrontare le sfide per i sistemi di istru-
zione e formazione entro il 2020. I quattro obiettivi strategici sono i
seguenti:
1. fare in modo che l’apprendimento permanente e la mobilità diven-
gano una realtà;
2. migliorare la qualità ed efficacia dell’istruzione e della formazione;
3. promuovere l’equità, la coesione sociale e la cittadinanza attiva;
4. incoraggiare la creatività e l’innovazione, compreso lo spirito im-
prenditoriale, a tutti i livelli dell’istruzione e della formazione.
L’obiettivo strategico indica la strada per gli Stati membri e per le
Regioni d’Europa in tema di apprendimento permanente e mobilità
puntando in maniera preponderante  sulla necessità di  aggiornare e
sviluppare periodicamente le competenze date le mutevoli circostanze
economiche e sociali e le sfide poste dai cambiamenti demografici;
cambiamenti sempre più rapidi che richiedono un approccio all’ap-
prendimento che abbracci tutto l’arco della vita e sistemi di istruzione
e formazione più reattivi e più aperti verso il mondo esterno.
Una modalità di apprendimento che necessariamente deve scaturire
dal rapporto tra esperienza e conoscenza (Dewey, 1995), dove il fare
esperienza però è qualcosa di molto diverso rispetto al passato. Il fare
esperienza per imparare e per formarsi oggi non può significare più
agire e compiere atti ripetuti “esoneranti” (Gehlen, 1990) ma fare espe-
rienza al contrario significa rompere la routine, affrontare dubbi e pro-
blematiche intraprendendo strade nuove e costruendo qualcosa che
prima non c’era. Una situazione nuova determinata soprattutto da due
ordini di fattori:
– il superamento dei confini cognitivi e geoeconomici a seguito dei
processi di globalizzazione;
– le innovazioni tecnologiche che in maniera assai veloce hanno tra-
sformato il modo di lavorare e il modo di conoscere e rappresentare
la realtà.
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Diventa importante quindi muoversi dentro la prospettiva di lifelong
learning, intesa sia come orizzonte culturale che come metodo (Alberici,
2008), evidenziando come il processo di apprendimento umano è un
fenomeno caratterizzato da tanti frammenti dove ognuno di essi è si-
tuato e quindi condizionato da un contesto e nello stesso tempo colle-
gato ad un’esperienza unica e irripetibile.
“Education and Training 2020” raccomanda con forza, infatti, l’isti-
tuzione di percorsi di apprendimento più flessibili, come ad esempio
migliori transizioni tra i vari settori dell’istruzione e della formazione,
una maggiore apertura verso l’apprendimento non formale e informale
e una trasparenza e un riconoscimento maggiori dei risultati dell’ap-
prendimento. 
Viene riconosciuto che i periodi di apprendimento all’estero, sia in
Europa che nel resto del mondo, debbono costituire la regola ed essere
elemento essenziale dell’apprendimento permanente nonché impor-
tante mezzo per potenziare l’occupabilità e l’adattabilità delle persone
e soprattutto dei più giovani.
Nello specifico si raccomanda l’applicazione dei principi sanciti al-
l’interno della Carta europea di qualità per la mobilità, garantendo fi-
nanziamenti adeguati a programmi e progetti che operino in tal senso.
Queste raccomandazioni e questi input trovano la loro legittima-
zione pratica e teorica dentro l’analisi del periodo storico che stiamo
vivendo che sempre di più si va configurando come periodo dominato
dall’economia della conoscenza (Grazzini, 2008). 
Lo  stesso sistema universitario dovrebbe lavorare nella direzione di
una sua nuova immagine che, al fianco del tradizionale ruolo di officina
dei saperi, possa anche caratterizzarsi come laboratorio permanente di
cittadinanza responsabile, attiva e partecipata e che, con le sue compe-
tenze esperte, possa contribuire alla costruzione di società inclusive,
promuovendo negli studenti quel corredo complesso e articolato di
competenze che li renda protagonisti partecipi e consapevoli del pro-
prio processo di apprendimento che si configura come una costante
nel percorso di vita di ognuno (Loiodice et al, 2017).
Alcune amministrazioni regionali italiane, a partire dalla fine del
primo decennio degli anni Duemila, si sono misurate con l’adozione
di programmi rivolti ai giovani finalizzati ad incrementare occasioni di
apprendimento continuo, di attivazione diretta e di mobilità territoriale
anche in contesti europei e internazionali, finalizzati al rientro sul pro-
prio territorio con l’obiettivo di costruire in questi contesti percorsi di
rafforzamento delle competenze e dell’occupabilità.
La Politica di Coesione dell’Unione Europea, attraverso il Fondo
Sociale Europeo (FSE) gestito dalle Regioni grazie all’attuazione dei
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Programmi Operativi Regionali (POR), ha rappresentato la base pro-
grammatoria e il canale finanziario privilegiato per investire su questi
temi.
2.1. Il Mezzogiorno e la promozione dell’apprendimento continuo 
La Regione Puglia e la Regione Sardegna hanno fatto da battistrada
nella promozione e nel sostegno finanziario di misure volte a promuo-
vere l’apprendimento continuo in contesti nazionali e internazionali
mettendo però al centro il tema del ritorno e dell’investimento del pro-
prio capitale umano sul territorio e all’interno delle comunità locali.
E’ interessante notare come sono state soprattutto le Regioni, ed in
particolare due Regioni del Mezzogiorno, a farsi promotrici di esperi-
menti innovativi sul piano della progettualità sui temi dell’apprendi-
mento e della mobilità anche dimostrando la volontà di implementare
e finanziare non singoli interventi ma veri e propri programmi strut-
turati legati alla pubblicazione di avvisi pubblici con cadenza puntuale
nel corso degli anni che così facendo hanno rappresentato per la po-
polazione giovanile un’opportunità certa e pienamente esigibile.
La Regione Puglia, infatti, già a partire dal 2008 ha promosso il pro-
gramma regionale per le politiche giovanili denominato “Bollenti Spi-
riti”; programma che ha avuto l’obiettivo prioritario di sostenere un
insieme di interventi e misure volte all’attivazione dei giovani al fine
di incoraggiarli a trovare delle soluzioni praticabili ai problemi derivanti
dalla propria condizione di inattività o inoccupazione.
Due misure simbolo di questa esperienza sono state “Principi Attivi”
e “Ritorno al Futuro”. 
Con la prima misura, finanziata nel 2008, nel 2010 e nel 2012, si
è deciso di favorire la partecipazione dei giovani pugliesi allo sviluppo
del proprio territorio, investendo su percorsi di apprendimento infor-
male in situazione, attraverso il finanziamento di progetti ideati e rea-
lizzati dai giovani stessi sui temi della tutela e della valorizzazione del
territorio, dello sviluppo dell’economia della conoscenza e dell’inno-
vazione, dell’inclusione sociale e della cittadinanza attiva. Le proposte
progettuali venivano presentate da gruppi di natura informale che si
impegnavano a costituirsi in associazione, cooperativa o impresa qua-
lora l’idea fosse finanziata. Il contributo massimo ammissibile per cia-
scuna idea era di 25.000 Euro, erogati a fondo perduto.
Con la misura “Ritorno al futuro”, invece, finanziata dal POR FSE
Puglia 2007-2013, dal 2009 al 2013, la Regione Puglia ha sostenuto
finanziariamente i percorsi di crescita professionale dei giovani laureati
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residenti all’interno della regione con un’età non superiore a 35 anni.
La misura, infatti, ha finanziato borse di studio per frequentare master
post lauream in Italia così come in qualsiasi paese del Mondo. 
All’avvio dell’esperienza formativa fuori regione ogni vincitore ha
sottoscritto con l’Amministrazione Regionale un “contratto etico” in
cui ci si è impegnati a tornare in Puglia per mettere a disposizione della
collettività le competenze acquisite. Inoltre è stata sperimentata anche
l’attivazione di una banca dati dei curricula dei partecipanti a “Ritorno
al Futuro” a disposizione delle aziende pugliesi. 
Un’altra iniziativa significativa, promossa negli anni dalla Regione
Sardegna a valere sui Programmi Operativi del Fondo Sociale Europeo
sia della precedente fase di programmazione che di quella attuale, è
“Master and Back”.
Il programma “Master and Back” include una serie di azioni dirette
a sostenere percorsi di alta formazione per i giovani residenti in Sarde-
gna. La parte preponderante per destinazione di risorse è stata costi-
tuita, fino ad oggi, dal finanziamento di borse di studio a fondo
perduto per la partecipazione a percorsi di alta formazione e tirocini.
È prevista però anche una seconda parte del programma che finanzia
l’erogazione di contributi a imprese locali per attivare percorsi di rien-
tro.
L’obiettivo è duplice: da un lato, accrescere il livello di istruzione e
formazione dei giovani laureati sardi, favorendo e sostenendo l’accesso
a percorsi di alta formazione post lauream presso università ed organismi
di qualità riconosciuti a livello internazionale, operanti fuori dalla Sar-
degna; dall’altro, favorire e sostenere il ritorno dei giovani nel territorio
regionale ed il loro inserimento nel mondo del lavoro al termine del
percorso formativo, mettendo nel contempo a disposizione del sistema
produttivo sardo le nuove competenze acquisite. 
3. Il caso del Programma “Torno Subito”
3.1. Finalità e obiettivi
Nel 2014 la Regione Lazio, anche ispirandosi alle sperimentazioni delle
due esperienze qui raccontate, decide di promuovere il programma
“Torno Subito”, programma dedicato a giovani universitari e laureati
di età compresa tra i 18 e i 35 anni, con l’ambizione di incentivare
un’intera generazione che vive a Roma e nel Lazio a presentare un vero
e proprio progetto di qualificazione formativa e professionale incentrata
sulla persona, che contenga in sé già l’articolazione in due fasi: 
anno XII   |   numero 23   |   Dicembre 2019ricerche
17
– la prima da svolgere in un’altra regione italiana o in qualsiasi parte
del Mondo per frequentare un corso di formazione o realizzare uno
stage, un tirocinio, una work experience; 
– la seconda da svolgere presso enti e aziende localizzate nel Lazio
con la finalità dichiarata di reimpiegare le competenze e le conoscenze
acquisite fuori all’interno del tessuto sociale ed economico della
propria regione; seconda fase che si può configurare come attività
di tirocinio o come percorso di accompagnamento all’autoimpren -
ditorialità da svolgere presso spazi di economia collaborativa
(coworking e fablab).
Ciascun progetto, oltre a dover essere realizzato in due Fasi, deve
prevedere il coinvolgimento diretto di strutture formative e realtà pro-
duttive, pubbliche e private, profit e no profit. Ciascun progetto deve
quindi prevedere il coinvolgimento di due partners, uno per la prima
fase da svolgere fuori dal Lazio dedicata allo studio o ad un’esperienza
in ambito lavorativo ed uno per la fase di rientro nel Lazio dedicata al
reimpiego delle competenze. 
Una politica pubblica, quella di “Torno Subito”, quindi, che scatu-
risce da una visione chiara sul tema del rapporto tra empowerment del
profilo formativo e professionale nonché umano delle giovani genera-
zioni e valorizzazione dei percorsi di mobilità territoriale volta all’ap-
prendimento come contributo utile al contrasto del fenomeno
migratorio di giovani qualificati dall’Italia verso altri Paesi sia europei
che extraeuropei.
Una visione che trova anche il suo fondamento teorico nella defini-
zione esaustiva di Kolb di experiential learning laddove “offre il fonda-
mento per un approccio all’educazione e all’apprendimento inteso come un
processo di formazione continua che è essenzialmente basato nella tradi-
zione intellettuale della psicologia sociale, della filosofia e della psicologia
cognitiva. Offre inoltre una linea guida per esaminare i collegamenti critici
tra l’educazione, il lavoro e lo sviluppo personale. Offre un sistema di com-
petenze per descrivere la domanda occupazionale, fare in modo che ad essa
corrispondano gli obiettivi educativi” (Kolb, 1984).
L’apprendimento esperienziale è quindi un processo attraverso il
quale alcune conoscenze sono acquisite a partire da una trasformazione
dell’esperienza.
Una visione basata su alcuni concetti chiave che hanno ispirato
l’azione dell’Assessorato alla Formazione, Ricerca e Università della Re-
gione Lazio nella progettazione prima e nella promozione poi di questa
politica:
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– mettere al centro le persone. Le persone diventano attori generativi
di valore e non semplici destinatari di un servizio;
– le persone si attivano e progettano in autonomia assumendosi
quote importanti di responsabilità, senza intermediazioni;
– il ruolo della politica pubblica come sostegno finanziario, determinante
per l’attivazione del processo generativo e di messa in gioco della
singola persona;
– garantire a tutti, con il suddetto sostegno finanziario, un’opportunità
di crescita secondo le proprie attitudini e propensioni per provare a
mettersi nelle condizioni di poter realizzare il proprio progetto pro-
fessionale e di vita.
“Torno Subito”, infatti, per dare forza e valore a questi concetti
chiave non ha indicato particolari settori economici o produttivi sui
quali poter realizzare la progettualità né ha voluto svolgere il ruolo di
matching tra domanda e offerta delle opportunità di inserimento al-
l’interno del contesto regionale. Inoltre non ha privilegiato il finanzia-
mento esclusivo delle eccellenze ma ha voluto mettere in campo uno
strumento a disposizione di tutti i giovani qualificati del Lazio e so-
prattutto per coloro che non hanno risorse economiche sufficienti per
poter investire su esperienze formative di qualità.
“Torno Subito”, infine, nelle intenzioni dell’attore pubblico ha vo-
luto rappresentare la più avanzata sperimentazione realizzata in Italia
di reddito per il cittadino in formazione.
Il Programma “Torno Subito”, promosso dall’Assessorato alla For-
mazione, Ricerca e Università della Regione Lazio ha visto e vede come
soggetto attuatore nonché beneficiario dell’iniziativa Laziodisu, l’ente
per il diritto agli studi universitari nel Lazio, trasformato di recente con
legge regionale in DiSco – Ente Regionale per il Diritto allo Studio e alla
Conoscenza.
Il programma “Torno Subito”, quindi, a partire dalla seconda edi-
zione del 2015, è finanziato attraverso il Programma Operativo Regio-
nale (POR) Fondo Sociale Europeo (FSE) Lazio 2014-2020
nell’ambito dell’Asse 3 – Formazione, definendo obiettivi ambiziosi:
8.000 ragazzi da sostenere nel percorso formativo di andata e ritorno;
90 milioni di euro di risorse da impegnare e investire sul programma.
Per dirla con il sociologo Aldo Bonomi (2014, Agosto 03, p. 8) la
sperimentazione di “Torno Subito” è stato “un modo intelligente per
mettersi in mezzo a quella che altrimenti è per molti giovani la scelta secca
tra l’uscire senza sapere se e quando tornare e il rimaner sospesi in quel
limbo di disoccupazione con conoscenza che caratterizza un’ampia fascia
della disoccupazione giovanile”.
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La prima edizione del 2014 è stata finanziata per un importo com-
plessivo di 5,4 milioni di euro con risorse provenienti dal Fondo Sociale
Europeo 2007-2013 che la Regione Lazio rischiava di dover restituire
alla Commissione Europea in quanto non utilizzate. Ha visto la parte-
cipazione di circa 720 ragazzi che in poco più di due mesi hanno ri-
sposto positivamente a questa iniziativa evidenziando da subito quanto
fosse presente all’interno del territorio regionale una domanda di gio-
vani interessati a percorsi formativi di alta qualità da inserire in un con-
testo di mobilità.
Sono stati finanziati 513 progetti di cui una grande maggioranza
presentati da donne (63%), più del 50% dei progetti con la prima fase
realizzata all’estero in ben 51 destinazioni diverse.
I progetti finanziati, maggiormente orientati su tematiche quali
l’ambiente, la valorizzazione dei beni culturali, la cooperazione inter-
nazionale, la rigenerazione urbana e la ricerca scientifica e tecnologica,
hanno mostrato un buon livello di maturità nell’articolazione comples-
siva nella maggior parte dei casi. 
3.2. Validità del progetto, monitoraggio e risultati
Nella primavera del 2018 la Regione Lazio insieme a Laziodisu ha pro-
mosso la quinta edizione del programma raggiungendo un importo
complessivo di investimento pari a circa 90 milioni di euro.
Nella seconda edizione del 2015, rispetta alla prima, i numeri sono
sensibilmente cresciuti: 1485 partecipanti, 1141 progetti finanziati e
15 milioni di euro d’investimento.
Trend di crescita di numeri e di interesse che è stato confermato con
la terza edizione del 2016. Questa edizione è ancora in corso ed ha
visto il numero dei partecipanti salire a circa 3.000, raddoppiando il
dato del 2015, e ben 2.359 progetti finanziati grazie ad un investi-
mento complessivo di circa 32 milioni di euro. 
L’ultima edizione attiva, quella inaugurata nel 2017, ha rappresen-
tato per gli attori istituzionali coinvolti un’ulteriore conferma. Il nu-
mero dei partecipanti è cresciuto ancora sino a 4.144 e sono stati
finanziati altri 2.051 progetti per un importo totale pari a circa 27 mi-
lioni di euro.
L’importo medio finanziato del singolo progetto è pari a 13.797
euro1 e circa il 23% dei progetti finanziati afferisce a soggetti con una
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1 L’importo medio è calcolato come media degli importi medi delle edizioni rea-
lizzate e in fase di realizzazione (dati Laziodisu – Programma Torno Subito)
condizione reddituale bassa e quindi ancora più bisognosa di un inter-
vento di questa natura2.
Nelle edizioni 2015, 2016 e 2017 è stata costruita una rete di 896
potenziali partners dei progetti finanziati3 (il dato considera soltanto
gli enti che sono registrati sul roster presente sul sito istituzionale
www.tornosubito.laziodisu.it). 
A partire dall’edizione 2015 è stata inaugurata una linea progettuale
specificatamente dedicata a coloro che si candidano con proposte pro-
gettuali afferenti il settore cinematografico ed in particolare intendono
specializzarsi nelle professioni tecniche del cinema; la scelta è stata det-
tata dalla volontà della Regione Lazio di investire nella rinascita di un
settore storico dell’economia di Roma e del Lazio e nello stesso tempo
di aprire “Torno Subito” anche ai diplomati delle scuole secondarie su-
periori e quindi, come in questo caso, per alcuni settori individuati
dare la possibilità anche a giovani con percorsi di istruzione non uni-
versitaria di accedere a questa opportunità.
Questa scelta si è ripetuta nell’edizione 2017 con la promozione,
invece, di una linea interamente dedicata alle professioni del gusto e
dell’enogastronomia, altro settore strategico nelle direttrici di sviluppo
del territorio laziale. Anche in questo caso viene data l’opportunità a
giovani con percorsi di istruzione non universitaria di potervi parteci-
pare e si include ulteriormente prevedendo l’accesso anche per chi ha
svolto percorsi di formazione professionale nell’ambito della ristora-
zione.
Questa innovazione, che spinge “Torno Subito” anche ad occuparsi
di mestieri e di promozione della mobilità territoriale per profili pro-
venienti dal mondo della formazione professionale, ha indotto il Se-
gretariato delle Politiche Sociali della Commissione Europea a
selezionare “Torno Subito” come buona pratica da presentare ai venti-
sette paesi dell’Unione Europea all’interno dell’annuale “Ecvet Forum”,
forum europeo interamente dedicato alla promozione della mobilità
europea di lungo periodo per i giovani europei inseriti in percorsi di
formazione professionale, che nel 2018 si è tenuto a Sofia a metà Giu-
gno.
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2 Soggetti finanziati con indicatore familiare ISEE compreso tra 0 e 15.000 euro
(dati Laziodisu – Programma Torno Subito)
3 Torno Subito 2015: 175 enti e 31 protocolli di rete grandi imprese; Torno Subito
2016: 282 enti; Torno Subito 2017: 408 enti (dati Laziodisu – Programma Torno
Subito)
In questo consesso europeo sono emersi due aspetti che contraddi-
stinguono la buona prassi “Torno Subito”: 
– la completa digitalizzazione delle procedure amministrative nella
gestione dei singoli progetti da parte dei destinatari del finanzia-
mento attraverso una piattaforma on line dedicata;
– la percentuale del 36,2% di destinatari occupati (a tempo indeter-
minato e a tempo determinato) nel territorio regionale dopo 6 mesi
dalla conclusione del progetto4.
Dalle attività di monitoraggio realizzate dalla struttura tecnica di
Laziodisu che si occupa del programma, emerge che i destinatari di
“Torno Subito” sono per il 74% laureati, per il 21% studenti univer-
sitari e per circa il 5% diplomati (che nelle ultime edizioni hanno po-
tuto partecipare alle linee progettuali dedicate ai settori del cinema e
dell’enogastronomia).
Il 61% sono donne e il 39% uomini, dato che si è consolidato sem-
pre di più nel corso degli anni.
L’età media dei partecipanti è pari a 28 anni.
I principali ambiti di attività dei progetti realizzati sono:
• 40% Ricerca sperimentale, innovazione di processo, prodotto o or-
ganizzazione
• 17% Cultura e creatività
• 15% Green economy, energia e ambiente
• 14% Inclusione ed innovazione sociale
• 6% ICT (Information and Comunication Technology)
• 9% Altri settori
Il 53 % ha scelto di svolgere la Fase 1 all’estero ma il 47% ha optato
per un’altra regione italiana.
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4 Tale dato si riferisce alle due edizioni del Programma già concluse, edizione 2014
e 2015 (dati Laziodisu – Programma Torno Subito).
Fig n. 1: destinazioni per continente (dati Laziodisu – Programma Torno Subito)
Per l’esperienza fuori regione circa il 58 % frequenta un corso di
formazione o master e il restante 42% realizza una work experience
(stage, tirocinio, formazione sul campo).
I vincitori hanno svolto un tirocinio nel Lazio in Enti e Aziende
private per il 40,35%, negli Enti pubblici per il 22,64%, nel Terzo Set-
tore per il 27,95%, e nelle Università per l’8,66%.
Circa l’8% dei vincitori delle edizioni 2016 e 2017 ha scelto come
partner di Fase 2 un coworking/fablab al fine di sviluppare un percorso
di accompagnamento all’autoimprenditorialità.
Circa l’80% dei vincitori svolge la seconda fase di progetto presso
un’azienda o ente con sede in provincia di Roma; a seguire le province
di Frosinone, Latina, Viterbo e per ultima Rieti.
Da alcune indagini di monitoraggio5 realizzate da Laziodisu, con
l’obiettivo di rilevare il grado di soddisfazione dei destinatari relativamente
al progetto realizzato e l’effetto che questo ha avuto sul miglioramento
delle conoscenze e delle capacità di ciascuno di inserirsi in un contesto la-
vorativo, emerge che su un totale di 1.947 risposte analizzate, il 63.9%
dei giudizi è compreso tra un valore buono e ottimo (tra 8 e 10).
Il 92% dei partecipanti dichiara che se non avesse colto l’opportu-
nità offerta da “Torno Subito” non avrebbe potuto realizzare il percorso
formativo previsto dal proprio progetto.
!
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5 L’indagine, realizzata da Laziodisu, è stata svolta mediante l’impiego di un que-
stionario strutturato in domande aperte finalizzate alla rilevazione di dati quali-
tativi e domande chiuse per la rilevazione di dati quantitativi.
4. Considerazioni conclusive 
L’ importanza del “tirocinio” quale strumento fondamentale per favo-
rire l’occupabilità dei giovani e agevolarne l’ingresso nel mercato del
lavoro è ormai da tempo riconosciuta.
Uno stage formativo di qualità, dunque, abbiamo visto, che può es-
sere decisivo per il futuro professionale dei giovani, soprattutto se viene
svolto all’interno di esperienze di mobilità transnazionale. 
La ricaduta educativa delle azioni e dei programmi analizzati, in pri-
mis “Torno Subito”, è nell’aver valorizzato percorsi di apprendimento
continuo sia in contesti formali e strutturati che in contesti cosiddetti
informali dove il valore educativo trova il suo completamento nell’espe-
rienza realizzata in sé, nell’essersi misurati con contesti formativi e di
vita differenti dalle zone di comfort conosciute e riconosciute. 
Dall’analisi dei risultati dell’indagine qui presentata, vengono a de-
linearsi gli aspetti più significativi, le caratteristiche più importanti e
gli esiti principali delle esperienze di mobilità transnazionale svolti
nell’ambito di questo Programma. Programma che, come già eviden-
ziato nel paragrafo precedente, ha non solo contribuito a realizzare una
qualificazione professionale dei soggetti che vi hanno partecipato ma
ha anche favorito l’occupabilità dei giovani. Infatti “Torno Subito” ha
prodotto un effetto collaterale positivo, dato che un’azione nata per la-
vorare sull’empowerment conosce dati estremamente positivi in termini
di occupabilità. Più del 36% dei soggetti che concludono il percorso
formativo con “Torno Subito” a sei mesi dalla conclusione delle attività
risulta occupato in ambiti coerenti con gli studi realizzati in enti e
aziende localizzati sul territorio regionale. 
Proprio per dare il senso di quanto politiche pubbliche generative
come quelle analizzate possano contribuire a cambiare la traiettoria di
vita di ragazze e ragazzi è riportato qui di seguito la storia di Diana,
destinataria del programma “Torno Subito”:
Laureata in Economia della Cooperazione Internazionale e dello
Sviluppo, ha realizzato un progetto dal titolo “PARA RIO 2016: storie
speciali da un cantiere di comunicazione sociale” con l’obiettivo di co-
struire un cantiere di comunicazione sociale in grado di favorire l’in-
clusione di persone con disabilità e giovani disoccupati. Ha svolto 3
mesi in Argentina dove ha svolto una work experience presso la Sub-
comision de Tenis Adaptado Canuelas Futbol Club occupandosi di re-
lazioni con i finanziatori e i partner locali e di costruzione di una rete
di testate giornalistiche e 3 mesi in Brasile dove ha svolto un’esperienza
finalizzata ad attivare l’Oficina de Audiovisual Adaptado (Laboratorio
Video Integrato) che Sociedade Cultural Projeto Luar ha realizzato in
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partnership con l’Universidade Estadual de Rio de Janeiro. A Roma ha
svolto un Tirocinio con la società CESC Project ed ha collaborato con
il CIP (Comitato Italiano Paraolimpico) per il supporto logistico e l’as-
sistenza linguistica alla delegazione che ha partecipato ai Giochi Parao-
limpici di Rio de Janeiro.
Diana è solo una dei tanti giovani che è riuscita a rafforzare le pro-
prie competenze e ad avere una specifica professionalità che l’ha con-
dotta ad ottenere al suo rientro sul territorio regionale un contratto di
lavoro stabile sempre nell’ambito del settore della cooperazione inter-
nazionale.
In sintesi, ciò che emerge da quanto fin qui esposto è il desiderio
programmatico di mettere al centro la persona, le proprie potenzialità,
rendere il lavoratore soggetto attivo sostenuto però finanziariamente
dalle politiche pubbliche. 
Tutto ciò non solo ha effetti, a breve e a lungo termine, sul singolo,
ma anche e soprattutto sul sistema occupazione e quindi sull’economia
nazionale, in perfetta coerenza con le tre priorità della Strategia Europa
20206 per una crescita intelligente, inclusiva e sostenibile nonché con
l’obiettivo di contribuire con azioni specifiche al raggiungimento di
traguardi definiti all’interno di Agenda 2030 per lo Sviluppo Sosteni-
bile, il programma d’azione per le persone, il pianeta e la prosperità
sottoscritto nel settembre del 2015 dai governi dei 193 Paesi membri
dell’ONU. 
Nello specifico le azioni analizzate si sono poste in relazione sia con
l’Obiettivo 4 di Agenda 2030 “Fornire un’educazione di qualità, equa
ed inclusiva, e opportunità di apprendimento per tutti” che con l’Obiet-
tivo 8 “Incentivare una crescita duratura, inclusiva e sostenibile, un’occu-
pazione piena e produttiva ed un lavoro dignitoso per tutti”.
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